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domenica 

Napoli contro Inter : 
per sé e per Vinicio 

La domenica sportiva terrà banco col calcio Tre eli in
contri di cartello. Ma più che Milan-Perugia e Torino-Roma, 
sarà Napoli-Inter a calamitare l'attenzione degli appassio
nati. Il « siluramento » di Radice, tecnico del Torino, ha 
dato inizio al « valzer » degli allenatori. Cosicché anche Vi
nicio è in bilico, come Trapattoni e Giacomini. Per cui se 
Vinicio vorrà restare in sella, il suo Napoli dovrà battere 
l'Inter. Saranno di fronte la migliore difesa (quella par
tenopea) e il migliore attacco (quello nerazzurro) del cam
pionato. Chissà die il Napoli non riesca a regalare qualche 
brivido ad un mediocre torneo. Nella foto. Vinicio. 

NELLO SPORT 

La PC alla vigilia del congresso 

Perché tanto grigiore 
La questione comunista non è una formula 
ma comporta scelte di fondo e dolorose 

La fuga dei fratelli Caltagirone 
11 giudici li volevano in galera 
Qualcuno li ha protetti ancora 

Un'operazione-salvataggio mai vista: 
mettere sotto inchiesta i magistrati 

ora si vorrebbe addirittura revocare l'ordine irli arresto e 
che l'avevano firmato — Polemiche ai vertici giudiziari 

Non può non colpirò il di
vario fra il grigiore del di
battito che ha accompagna
to nella DC la preparazione 
del prossimo congresso na
zionale, la scarsità di indica
zioni politiche e programma
tiche che esso ha sin qui 
fornito, e la discussione che 
invece precedette altt i con
gressi democristiani. L'esem
pio che viene subito alla 
niente è — sembra quasi inu
tile dirlo — quello del con
gresso di Napoli del gennaio 
1962: che fu preparato dal 
dibattito programmatico cul
minato nel convegno di San 
Pellegrino, segnò la svolta 
decisiva per l'avvio del cen
tro-sinistra, propose attra
verso la relazione di Moro 
un disegno ambizioso di al
largamento della base del 
governo per fronteggiare i 
bisogni sociali emergenti e 
favorire una nuova fase di 
sviluppo. 

Ma anche l'ultimo dram
matico congresso, quello di 
Koma del mano 1976, fu al
tra cosa. Esso vide la clamo
rosa protesta della base de
mocristiana contro i notabili 
degli anni sessanta e si con
cluse con la vittoria di stret
ta misura di Zaccagnini su 
Forlani, La DC aveva alle 
spalle le sconfitte degli anni 
'74 e "<5 e la situazione di 
isolamento in cui l'aveva con
dotta la segreteria Fanfani: 
in quelle condizioni lo scon
tro congressuale fu aspro, il 
trauma reale, le due lince 
che si contrapposero erano 
in effetti divergenti e anche 
se tanti propositi di « rifon
dazione » rimasero poi so
stanzialmente sulla carta l'af
fermazione della linea Moro-
Zaccagnini servi però alla 
DC per recuperare, già nel
le elezioni politiche che si 
tennero di lì a qualche me
se. preziosi canali di colle
gamento con importanti set
tori della società italiana e 
in particolare dell'area cat
tolica democratica. 

Ciò che invece caratteriz
za questo dibattito congres
suale è il ritorno a un con
fronto quasi esclusivamente 
di vertice e un complessivo 
grig'ore politico e culturale 
che si manifesta anche nel
la assoluta genericità dei ri
ferimenti alla concretezza 
dei problemi, pur così acuti 
e drammatici, che stanno alla 
base della crisi italiana e 

mondiale. Certo, le diffe
rente fra le correnti non so
no mancate (è chiaro che 
Bodrato o Galloni sono al
tra cosa da Bisaglia o Donat 
Cattin) e i temi di cui si è 
discusso — emergenza, cri
si di governabilità, questio
ne comunista — hanno una 
loro corposa realtà. Ma è 
proprio questa corposa real
tà che sembra annebbiarsi 
nel dibattito democristiano: 
ciò che da esso emerge è, 
più o meno confusamente 
(anzi molto confusamente, 
come dirò più avanti), quale 
formula governativa ciascu
na corrente intende propor
re: non emerge, invece, quale 
scelta strategica o program
matica. quale via di uscita 
dalla crisi, quale disegno di 
sviluppo della società ita
liana la Democrazia Cristia
na è oggi in grado di pro
spettare. 

Sembrerebbe, in sostanza. 
che il partito democristiano 
sia tornato ai modi di fare 
po'itica del decennio doro-
teo: quando esso poteva ac
contentarsi di amministrare 
il potere, di «mediare» fra le 
diverse spinte, interne o fra 
le altre forze politiche, senza 
porsi problemi di strategia. 
senza neppure interrogarsi 
sulla direzione di marcia da 
dare al governo del paese. 
E' un fatto molto grave, 
perché questo modo di far 
politica contrasta con la gra
vità della crisi dell'econo
mia e della società; e con le 
contraddizioni che essa ha 
aperto nello stesso sistema 
democristiano. 

Certo, i problemi che la 
DC ha di fronte non sono 
semplici: il declino della sua 
posizione di egemonia, con
fermato anche dalle ultime 
elezioni politiche, non è un 
fatto di superficie: ha inve
ce radici profonde nella real
tà del paese. Per lungo tem
po la Democrazia cristiana 
aveva infatti legato il suo 
ruolo « centrale » a un dise
gno di sviluppo della società 
italiana che aveva i suoi pi
lastri fondamentali nella 
espansione delle funzioni 
dello Stato, nella gestione 
dei suoi strumenti di inter
vento. nell'uso della leva 
pubblica sia come sostegno 

Giuseppe Chìarante 
(Segue in penultima) 

Cultura di governo 
Quando ciicolarono le prime 

voci sulle tangenti EXt, il 
governo si mostro diviso e 
inerte, paralizzato da un 
giuoco di patti e ricatti •tot-
terranei La conseguenza fu ti 
blocco delle forniture petroli
fere saudite. Adesso, avendo 
concluso l'inchiesta ammini
strativa, e dovendo decìdere 
se Mozzanti debba o no es
sere dimissionato, il governo 
decide di non decidere: rin
via, L'ENI è m piena crisi di 
dirigenza, il suo personale 
chiede inutilmente certezza 
di indirizzi e di gestione. Si 
tratta della vita e della tra
sparenza di uno strumento tra 
i più essenziali dell'economia 
nazionale. Ma il governo 
rinvia. 

Perchè? Semplice: tra cin
que giorni si apre il congres
so della DC, il governo è sot
to la nunaccta di una sottra
zione di fiducia da parte di 
quel PSI che, proprio sulla 

questione Mattanti, è diviso. 
I Chi accontentare, cìu sfidate? 
j Se mi muovo in un modo per-
j do amici, altrettanto succede 
, se mi muovo in senso oppa-
! sto. Cosi non decido, la mia 
I bandiera essendo: pi ima di 
I tutto sopravvivete. 

Questa gente è la stessa 
| che ogni giorno ci fa gli 
! esami e regolarmente ci boc-
j eia per la nostra ignoranza 
| iti cultura di governo. Ci tro

vano immaturi e insopporta-
I btlmente diversi. Si. vivad

dio!, siamo diversi. Noi, par
tito operaio, la nostra cultura 
la esprimiamo chiamando gli 
operai ad accollarsi la loro 
parte di peso per salvare il 
paese Loro la loro cultura la 
esprimono guardando alla bot
tega, mandando alla malora 
gli strumenti della soprav
vivenza nazionale e facendo 
scapnare profittatori e ban
carottieri. Sì. si tratta di due 
culture inconciliabili. Gaetano Caltagirone 

ROMA — Lo scandalo dei tre 
fratelli Caltagirone sta assu
mendo proporzioni gravissi
me. Non solo perché è in bal
lo il più grosso crack finan
ziario del dopoguerra, non so
lo perché i tre palazzinari so- j 
no riusciti a beffarsi dell'or
dine d'arresto fuggendo in 
Francia, ma soprattutto per 
ciò che sta accadendo al pa
lazzo di giustizia di Roma. Al
tro che protezioni occulte: at
torno al caso Caltagirone ora 
si sono formati veri, e propri 
schieramenti. E' in atto un' 
operazione-salvataggio mai vi
sta, o, quanto meno, mai con
dotta in modo tanto sfacciato. 

Contro gli undici giudici 
(non uno, undici!) della se
zione fallimentare del tribuna
le che. raccolte le prove della 
bancarotta fraudolenta aveva
no deciso concordemente per 
'"ordine di arresto, si stanno 
muo\endo in campo aperto il 
procuratore capo. De Matteo. 
il suo sostituto Pierro, e — 

immancabile — il giudice 
istruttore Alibrandi. Se le in
credibili decisioni di cui si 
è avuta notizia ieri mattina 
dovessero essere adottate. 
si profila un imminente 
annullamento del provvedi
mento di arresto e addirittu
ra l'apertura di un procedi
mento a carico dei giudici che 
l'altro ieri l'avevano firmato, 
per « abuso di potere •». 

La vicenda ha assunto tin
te talmente torbide da provo
care imbarazzo e polemiche 
negli stessi vertici giudiziari 
romani. Dagli uffici di piazza
le Clodio arrivano voci di una 
violenta lite tra lo stesso pro
curatore capo. De Matteo, e il 
procuratore generale. Pasca-
lino. Evidentemente anche que
st'ultimo si è reso conto che. 
a questo punto, il caso rischia 
di coprire di discredito l'in
tera magistratura, che già si 

Sergio Criscuoli 
(Segue in penult ima) 

Oggi si conclude a Rimini la conferenza d'organizzazione 

La FGCI: più autonomia, più politica 
Stamane manifestazione al Palazzo dello sport con Enrico Berlinguer - Quat
tro giorni di dibattito - Unità a sinistra tra i giovani - Il nuovo segretario 

Marco Fumagalli 

Dal nostro inviato ' 
RIMINI — Stamattina parla 
Enrico Berlinguer, al Palazzo 
dello Sport di Rimini. Questa 
conferenza d'organizzazione 
che è servita alla FGCI per 
mettere sul tappeto in modo 
assolutamente franco e spre- i 
giudicato tutti i suoi proble- I 
mi più difficili (compreso i 
quello, che qui fa molta gola ! 
ai giornalisti, del rapporto 
con il Partito Comunista), e 
ad affrontare le questioni 
drammatiche della gioventù, 
si conclude con una manife
stazione di massa attorno al 
segretario generale del PCI. 
Ovvio che sarà un momento 
importante di entusiasmo, di 
mobilitazione, di lotta; ma 
anche qualcosa di più: i gio
vani, questi 600 delegati so

prattutto, chiedono natural
mente al capo del partito 
certe risposte a tutti quegli 
interrogativi, quei dubbi, ap
punto quella « richiesta di 
autonomia » che sono stati 
un po' il motivo di fondo 
delle tre giornate di dibattito 
al teatro Novelli. 

In assemblea ieri si è avu
to il momento decisivo di 
tutta la discussione. Perchè 
si è arrivati a tirar le fila di 
un ragionamento che è parti
to giovedì dalla relazione di 
D'Alema, e poi si è sviluppa
to nei giorni successivi in 
modo particolare attraverso 
quei dibattiti «a tema* che 
hanno permesso un appro
fondimento specifico su al
cuni punti fondamentali di 
crisi delle nuove generazioni: 
il lavoro, il collegamento con 

il movimento operaio, la qua
lità dell'esistenza, l'organizza
zione della vita. 

Soprattutto con gli inter
venti di Gatti (di Milano), 
Livia Turco (di Torino), Napo
li (segretario di Napoli), 
Walter Vitali (segreteria na
zionale uscente), e di Marco 
Fumagalli (candidato all'inca
rico di segretario nazionale). 
si è avuta la visione più 
chiara di quello che vuole 
essere la FGCI del futuro. La 
preoccupazione essenziale è 
di tenere fermo e rinsaldare 
il legame con le nuove gene
razioni: comprendendo fino 
in fondo H grande travaglio 
che attraversa la gioventù i-

Piero Sansonefti 
(Segue in penultima) 

Pensioni: abbiamo lottato 
Ora arrivano gli aumenti 

La lunga aspra battaglia dei parlamentari comunisti, per 
garantire fin dall'80 un aumento delle pensioni, sta per 
dare i suoi frutti. Il governo e la DC sono stati pratica
mente costretti ad accettare le proposte del PCI per l'au
mento delle pensioni sociali, per la semestralizzazione della 
scala mobile e per l'aumento dei minimi. 

A PAGINA 4 

Il fisco: nel castello delle 
evasioni la regina è la DC 

Perché si discute tanto del sistema fiscale italiano? Perché 
è un meccanismo che permette enormi evasioni da 
una parte e dall'altra riesce a tamponare le falle con una 
pesante imposizione sui redditi da lavoro dipendente, come 
conferma per altro l'incremento delle entrate fiscali del 79 
dovuto in massima parte all'aumentata pressione su salari 
e stipendi. A PAGINA 7 

Come la repressione 
distrugge il Guatemala 

Prima di occupare l'ambasciata spagnola dove sono morti 
bruciati, i contadini guatemaltechi autori della tragica pro
testa avevano inciso su un nastro le loro testimonianze: un 
quadro di sanguinaria violenza repressiva e di atroce mi
seria. Intervista con la vedova dell'ex sindaco della capi
tale ucciso da una « squadra della morte ». IN PENULTIMA 

Voci negli USA: 
Mosca ritirerà 
presto truppe 

da Kabul? 
WASHINGTON — Mosca co
mincerà a ritirare alla fine 
di questo mese una parte del
le truppe che ha inviato in 
Afghanistan? Secondo funzio
nari del governo americano 
il governo sovietico avrebbe 
comunicato questo progetto 
nel corso di contatti con go
verni di paesi non direttamen
te coinvolti nella crisi. E' una 
traccia labile e le fonti di Wa
shington — ovviamente ano
nime — non hanno neppure 
indicato quali paesi abbiano 
svolto la funzione dei messag
geri. Forse un'indicazione po
trebbe conferire consistenza 
all'indiscrezione. Numerosi so
no stati i contatti della diplo
mazia sovietica negli ultimi 
giorni: conversazioni si sono 
intrecciate in particolare con 
Parigi e Bonn, dopo il vertice 
Giscard-Schmidt. Gromiko è 
stato a Bucarest e imminente 
è il suo viaggio a Nuova Del
hi. Si tratta di quattro capi
tali che mantengono un at
teggiamento particolarmente 
attivo in questa fase di crisi. 

L'indiscrezione trapelata a 
Washington, tuttavia, contra
sta con tutti i segnali pubbli
ci di questi giorni. Ancora ie
ri l'ambasciatore sovietico a 
Tokio — interpellato in pro
posito — ha confermato la po
sizione già nota di Mosca, cioè 
che « il ritiro sarà possibile 
se venisse meno la minaccia 
dall'esterno ». Un analogo con
cetto è stato ribadito dal pre
sidente afghano Karmal in una 
intervista al londinese Times. 
« Il giorno che verrà sconfitto 
l'odioso piano del Pakistan 
reazionario, della Cina sciovi
nista, dell'America e della 
Gran Bretagna imperialiste e 
dell'Egitto sionista di smem
brare l'Afghanistan — ha egli 
detto tra l'altro — i russi tor-
tnrncranno a casa ». 

i IN ULTIMA ALTRE NOTIZIE 

Sottoscrizione per I Unità. Superato il primo miliardo! 
Un miliardo in tre settimane. Ci è arrivato nelle 

forme più diverse: attraverso le organizzazioni di base 
del partito ma in larga misura direttamente da compa
gni, amici, democratici. Questo primo miliardo dice una 
gran quantità di cose: per lo slancio con cui è affluito 
nelle casse dell'Unità, per i suggerimenti, le critiche, 
le proposte che lo hanno accompagnato. Noi abbiamo 
visto in ciò. prima di tutto, la conferma del legame 
profondo del PCI con la società italiana, ma anche il 
rapporto ricchissimo, l'affetto, magari contrastato, che 
corre fra il quotidiano del partito e i suoi lettori, sparsi 
dappertutto, nei grandi centri urbani come nelle più 
lontane periferie e fra i lavoratori emigrati. Bisogna 
ritiettcrci molto sopra. Riemerge un patrimonio politi
co. ideale e morale straordinario su cui l'Unità può 
contare. E' una grande lezione per noi, che vediamo 
accresciute le nostre responsabilità di comunisti e di 
giornalisti, impegnati ad offrire un giornale che sia 
meglio tatto, più ricco e rigoroso, più all'altezza delle 
esigenze della gente e dei problemi complessi che la 
nostra tormentata epoca ci propone. 

Il compito che ci siamo proposti, e che è quello di 
mettere l'organo del PCI nelle condizioni di battersi 
^d armi pari con le altre principali testate e che com
porta invotimcnti per molti, molti miliardi, è molto 
arduo. I compagni lo devono sapere. Molti che ci hanno 
scritto, inviandoci il loro contributo, si sono preoccupati 
di suggerirci forme organizzate di raccolta e una vera 
e pròpria campagna che illustri le ragioni di questa 
eccezionale mobilitazione, in tutti i suoi risvolti: poli
tici, ideali, morali. Lo faremo. Ma, intanto, vogliamo 
t.ire adesso noi una raccomandazione e lanciare un ap
pello II contributo spontaneo, questo singolare refe
rendum a sostegno dcttV m/à, è essenziale ma non può 
bastare. Su questo e necessario innestare un lavoro pun
tiglioso. continuo, fantasioso, di organizzazione. Bisogna 
organizzare la raccolta, altrimenti non ce la faremo. 
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« Caro Direttore, «eco qua un pezzo di "vita comu
nità". L'entusiasmo è grand*, coma quando un so
gno ricorrente cha ai è taciuto a lungo "parche solo 
un sogno" si fa strada a sta par divantare realtà. 
Buon lavoro». Con questa parola, • con un contri
buto di 100.000 lire, il compagno Giancarlo Moscara 
ha voluto accompagnare questo suo significativo di
segno. dedicato al giornale a al suo Imminenta rin
novamento tecnologico. 

Longo: 
« Una bandiera » ? 
Sì, una bandiera 
Caro Reichlin, 

mi unisco, con < naturale » entu
siasmo, agli ormai numerosissimi 
compagni ed amici che in questi 
giorni hanno sottoscritto per soste* 
vere l'Unità e perché po^sa ammo
dernarsi con mezzi nuovi e più ef
ficienti. 

E' un fatto importante, non solo 
per la materiale concretezza dei 
suoi effetti, ma per il valore che 
assume di confortante testimonianza 
della fedeltà dei lettori al loro, al 
nostro giornale. 

Un tempo si usava dire, con un 
poco di retorica, che l'Unità è « una 
bandiera »: credo non vi sia nulla 
di male a ripeterlo ancora. Il pun
to è che bisogna essere sempre pro
fondamente consapevoli di ciò che 
un simile ruolo comporta. 

Con la sottoscrizione in atto — e 
i cui esiti sembrano superare le 
previsioni più audaci — l'Unità 
potrò dotarsi di strutture tecnolo
gicamente avanzate. Se ne avvantag
gerà così la sua immagine e potrà 
meglio assolvere il suo compito 
« istituzionale » e del tutto peculia
re: quello di essere, al tempo stes
so, un organo di partito e un gran
de quotidiano di informazione. 

Ciò impone, a voi in particolare, 
redattori e tipografi, il pieno rispet
to di questa peculiarità — e cioè 

della « tradizione », nel senso mi
gliore della parola — e insieme 
un impegno costante di rinnova
mento, di ricerca, di invenzione. 

Un giornale, dunque, rigoroso 
nella sua ispirazione di fondo, ma 
aperto al confronto, alla discussio
ne e, soprattutto, agli stimoli — e 
alle critiche, anche — dei suoi let
tori, dei compagni, i quali, oggi 
forse come non mai. vogliono che 
l'Unità sia un prodotto e delle vo
stre capacità politiche e professio
nali. e della loro partecipazione. 

Nel momento difficile che attra
versiamo. quando così seri pericoli 
minacciano la pace nel mondo e 
così grarì problemi travagliano la 
vita del Paese, abbiamo bisogno di 
un giornale ancora più forte, pre
stigioso. puntuale. 

A te caro Reichlin, a tutti i com
pagni. tipografi e redattori, del
l'Unità. il mio cordiale, fraterno 
augurio di buon lavoro. 

Luigi Longo 

Nilde Jotti: 
perché sia voce 
della nostra epoca 
Coro Reichlin, 

eccoti anche il mio contributo: 
non un gesto rituale, ma un con
sapevole atto di fiducia nella pos
sibilità e nella capacità de l'Unità 
di farsi ancora più e aurora me
glio interprete non solo della po

litica del nostro partito ma della 
voce e delle aspirazioni delle grandi 
masse di lavoratori, di donne, di 
giovani che vivono un'epoca di gran. 
di travagli e di problemi naovL 
Un'epoca in cui la speranza può 
esistere solo con un impegno razio
nale e collettivo, profuso giorno 
per giorno. 

Ecco, mi sembra che l'Unità ab
bia già intrapreso questa strada; 
e che ci siano le condizioni perché 
il nostro giornale divenga sempre 
più uno strumento di comprensio
ne e di critica reale della nostra 
società. Credo del resto che questo 
sia confermato proprio dal buon an
damento della sottoscrizione straor- : 
dinarta che unisce in un significa- ! 
tiro slancio compagni di tante e j 
lontane lotte e nuovi ma già così ! 
appassionati militanti. j 

Fraterni saluti J 
Nilde Jotti j 

• I 

Lama: nelle lotte 
un'arma 
più potente 
Caro compagno Reichlin. 

ti iìivio il mio contributo alla 
sottoscrizione straordinaria per 
l'Unità con un fraterno augurio di 
piena riuscita di questa iniziativa. 

l'Unità conferma in tal modo il 
suo legame con i lettori, dai quali 
ricerca ogni giorno lo stimolo per 
rinnovarsi e ora l'aiuto per affron-

i tare quelle trasformazioni tecnolo

giche che i tempi impongono. Tu 
sai che la CGIL e la Federazione 
unitaria sono impegnate in un'azio
ne difficile, di aggregazione e di 
lotta, per contribuire, nella loro au
tonomia, al risanamento e al rin-
novamento del paese. Senza una 
stampa e mezzi di informazione de
mocratici, come l'Unità, non sa
rebbe possibile realizzare quella 
partecipazione e quel consenso in
dispensabili a questa lotta di cam
biamento. Del resto a questo fine 
mira il nostro sostegno alla rifor
ma dell'editoria: garantire il plura
lismo impedendo il soffocamento 
dei giornali che non si avvalgono 
dei finanziamenti del padronato o 
di più tenebrosa provenienza. 

Ti voglio ancora esprimere tutta 
la solidarietà, mia e dei compagni 
clic lavorano nella CGIL e nel sin-
dacato. Essi sentono di avere nel
l'Unità un giornale loro dal quale 
esigono, alle volte, anche più del 
possibile proprio perché considera
no l'informazione e l'orientamento 
in essa contenuto un appoggio es
senziale, strumento di sempre più 
solido e più autentico legame con 
chi lavora, produce e vuole sal
vare l'Italia. 

Come comunista sono orgoglioso 
di poter contribuire alla realiz
zazione del vostro obicttivo di rin
novamento e di potenzia mento de 
l'Unità. Con questa iniziativa do
tiamo i lavoratori di un'arma pia 
potente nelle lotte. 

Fraternamente 
Luciano Lama 
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